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Tremilo miliardi nel bilancio della Regione, ma il governo li vuole ridurre 

Tagliano i fondi 
spesi troppo bene 

*' « ' . ' • - ' §• • . - " . 
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Sempre più alte le somme per gli investimenti, sempre più contenute quelle per le 
spese correnti -Paolo Ciofi: una proposta che è « aperta » al contributo di tutti 

A gennaio il viaggio di Marc' 
rA 

In tutto sono tremila mi
liardi e cinquecento milioni. 
Quattrocento milioni in più 
di quest'anno. E" il bilancio 
preventivo 1981 della Regione. 
Ieri la giunta l'ha approvato 
— insieme a quello plurien
nale — e tra qualche giorno 
passerà all'esame del consi
glio regionale. Per il varo de
finitivo. Così, in meno di UR 
mese, la giunta ha rispettato 
le due scadenze istituzionali 
che aveva davanti. In tempi 
rapidi — il nuovo esecutivo 
di sinistra è stato eletto il 15 
novembre scorso — prima ha 
« licenziato » l'assestamento 
del bilancio '80 e ora anche 
quello di previsione dell'anno 
prossimo. 

Quest'ultimo, In particolare, 
fissa gli impegni di spesa del 
programma a breve e a me
dio termine. Per elaborarlo 
— ha ricordato il presidente 
Santarelli — abbiamo svolto 
un'ampio giro di consultazio
ni. Ci sono stati incontri con 
partiti e sindacati, con asso-
cizioni sociali, culturali, - im
prenditoriali. Anche in con
siglio vogliamo raccogliere 
oritlche, suggerimenti da tutti 
i gruppi autonomistici. Il bi
lancio approvato — ha sotto
lineato 1! compagno Ciofi, vi
cepresidente della giunta — è 

una proposta non « chiusa ». 
Anzi, è aperta al confronto e 
al contributo delle diverse 
forze politiche e sociali, la 
rapidità dei tempi con cui la 
giunta ha lavorato — ha pro
seguito Ciofi — deriva, co
munque, anche dalla mecca
nizzazione e dall'uso del cal
colatore. I tempi di elabora
zione si sono accorciati. 

1 Ma. dentro questi tremila 
miliardi e cinquecento milio
ni cosa c'è? Questi soldi co*-
me saranno spesi? Facciamo 
qualche esempio dando solo 
poche cifre, fra le più signi
ficative. Trenta miliardi sa
ranno investiti per l'industria 
(un anno fa erano 23: un 
aumento notevole). Per l'ar
tigianato e la formazione 
professionale si passa nell'81 
da 15 a 27 miliardi: quasi 
raddoppiati. Sono, invece, 
quattro in più per 11 turismo: 
da 13 salgono a 17. Una spe
sa ancora più consistente — 
grazie agli effetti di alcune 
léggi nazionali — è riservata 
al fondo per l'edilizia abitati
va: c'è un incremento di 50 
miliardi tondi, da 200 a 250. 
Centosette - miliardi toccano 
all'altro fondo: quello per la 
viabilità e le opere pubbliche 
mentre 90 miliardi riguarda
no acquedotti e forniture, ot

to miliardi saranno stanziati 
per il Sud terremotato. 

Sono aumenti notevoli della 
spesa. Soprattutto perchè 
l'amministrazione di sinistra 
della Regione continua a ri
durre al minimo le spese 
correnti e a privilegiare quel
le per investimenti. Mettendo 
da parte il fondo sanitario 
— una grande fetta delle,ri
sorse. del bilancio sono desti
nate alla sanità per finanzia
re le USL e costruire i nuovi 
ospedali di Ostia e Pietralata 
— le spese correnti passano 
nel 1981 al 29 per cento. Tre 
anni fa, nel 1978. erano il 38 
per cento. Le risorse per in
vestimenti, quindi, che erano 
il 62 sono oggi il 71 per cen
to. Rispetto agli anni delle 
amministrazioni targate de, il 
rapporto è totalmente rove
sciato. 

Gli indirizzi sui quali ruota 
11 bilancio '81 sono tre. Li ha 
ricordati 11 compagno Ciofi. 
Innanzi tutto, l'obbiettivo di 
portare avanti con coerenza 
la linea di programmazione 
regionale. Poi, quello di ren
dere più efficiente la spesa, 
aumentando la sua produtti
vità e velocità. Infine, l'im
pegno ad attuare le scelte del 
programma approvato dal 
consiglio regionale. Secondo 

una precisa scala di priorità. 
Il 1981 si presenta — ha 

detto Ciofi — come un anno 
difficile per- le Regioni. La 
tendenza centralistlca del go
verno, tesa a sottrarre poteri 
e mezzi finanziari, continua, 
Mentre le risorse che lo Sta
to mette a disposizione delle 
Regioni non -coprono neanche 
il tasso di inflazione e men
tre c'è la tendenza a com
primere la spesa pubblica 
con tagli alle spese regionali. 
Bisogna respingere l'imposta-
zione del governo • che » ha 
presentato una legge finan
ziaria dove si preve l'abro
gazione dell'articolo 8: quello 
del finanziamento del servizio 
sanitario nazionale e della 
proroga dei contratti presso 
le pubbliche amministrazioni, 
in base alla legge 285 sull'oc-
cupazine giovanile. Nel 1981 
scade — ha concluso Ciofi" — 
la legge nazionale attraverso 
cui le Regioni sono state fi
nanziate. Si impongono per
ciò un dibattito nel consiglio 
e una iniziativa che coinvolga 
tutte le Regioni per affronta
re il tema della finanza re
gionale, che è poi il tema 
relativo al posto che le Re
gioni devono avere nello Sta
to italiano. . 

• Il suo ultimo viaggio risale al '43. Lo trasportarono in 
fretta e in furia, sotto l'incalzare della guerra. Allora Marc'Au
relio (come gran parte dei monumenti romani) si salvò. 
Anche se i ciclopici lavori di protezione ordinati dal ministro 
Bottai non. servirono a nulla, fecero non poca ; scena. Ora 
Marc'Aurelio riparte. Ma senza fretta né fùria. Anzi con 
molta, r e doverosa, attenzione. Il trasferimento della statua 
nel complesso del San Michele doveva avvenire ad ottobre. 
Ma tecnici ed esperti hanno sollevato non poche perplessità. 
Gli studi sulle condizioni del monumento sono stati accura
tissimi. condotti con gli strumenti più raffinati. Anche la mec
canica del : trasporto. è stata rivista e messa a punto per 
eliminare ogni sorpresa, v • •'.•••'• ;—---. ><...-. 

La data, quella ultima, definitiva, è-stata fissata. Il 5 gen
naio prossimo Marc'Aurelio scenderà dà cavallo. Sarà tem
poraneamente sistemato nel Palazzo dei Conservatori, li ac
canto, in attesa che anche il suo nobile destriero venga ri
mosso dal massiccio piedistallo. L'« irhbracamento » del cavallo 
dovrebbe nvvenire entro la metà del mese di gennaio. Poi 
il viaggio, breve ma difficoltoso, verso la e casa di cura>. 

'- Il restauro si annuncia delicato. - Il monumento è - seria
mente danneggiato dallo'smog e dalla corrosione. Soffre dello 
stesso male dei quattro cavalli di Costantinopoli che hanno 
lasciato per sempre la facciata della Basilica di San Marco 
per le stanze di un museo. Si spera, che Marc'Aurelio non 
debba seguire ugual sorte. È sembra una speranza più che 
fondata. Tutto dipenderà dai risultati che sarà possibile con
seguire a restauro ultimato. Si tratterà di rinforzare le strut
ture interne del monumento. Più che di estetica, insomma, 
siamo di fronte ad un lavoro di alta chirurgia. " : . 

• Di ritocchi poco sostanziosi, in realtà, la - statua ne ha 
già . subiti parecchi. L'ultimo ' è del 1912v E nonostante gli 
sforzi solitari dello scultore Adolfo Apolloni — che. aveva la 
responsabilità dei lavori — furono curati solo i mali più appa
riscenti.- Apolloni era preciso e meticoloso. Così scrisse al
l'Accademia di San Luca: «Ho impiegato per Uv bisogna 0 
pezze. 8 tasselli, 3 ghiere di rinforzo interne e 1.972.perni di' 
varie misure per la statua: 178 perni; 102 tasselli e una 
erneìpra dì verea onaHra jp bronzo per il cavallo ». .>•• 
NELLA FOTO: ti Marc'Aurelio visto dall'alto 

Ribadito la vocazione agricola di queste terre strappate da una coop all'abbandono 

Decima: anche Italia Nostra dice 
niente palazzi al posto dei campi 

Proposta una variante. al PRG che trasformi la zona in « agro vincolato » 
La revisione delle aree per la 167 già avviata dall'amministrazione comunale 

Un futuro agricolo per De
cima, la salvaguardia di una 
zona produttiva e al tempo 
stesso dal grande valore pae
saggistico: l'aveva chiesto 
una decina di giorni fa il 
WWP, lo ribadisce adesso an
che la sezione romana di Ita
lia Nostra. Si tratta proprio 
dei terreni che ormai da 
tempo 1 giovani della Coop 
Nuova Agricoltura hanno 
strappato all'abbandono e che 
Invece il piano regolatore del 
'64 destinava ai piani di zona 
della 167. 

Ora il Campidoglio sta 
mettendo mano al nuovo 
programma per le aree da 
destinare all'edilizia economi
ca e popolare e proprio in 
questa occasione torna in 
ballo la questione di Decima. 
Il gruppo urbanistico e_ terri
torio di Italia Nostra chiede 
che ci sia una variante al 
PRG e che questo compren
sorio venga destinato a zona 
H3, ovvero ad agro romano 
vincolato, e ricorda come in 
passato proprio la localizza
zione delle aree di • 167 sia 
stata occasione di nuove spe
culazioni e di nuovo caos ur
banistico. Nella stesura del 
piano regolatore ha spesso 
prevalso infatti il tentativo di 

fare delle zone di edilizia e-
conomica delle « teste di 
ponte » — collocate nelle par* 
ti più lontane dalla città — 
che una volta - realizzate, ' e 
con -loro le strutture e i ser
vizi più importanti; aprivano 
la strada ai quartieri dormi
torio e alle palazzine. E non 
è un caso che tutto attorno 
alla zona di Decima si trovi
no grandi aree in mano alle 
immobiliari - e convenzioni 
private previste dal PRG. 

; -Italia Nostra ricorda la vc-
. cazione agricola di Decima e 
41 valore paesistico di questa 
zona dove ancora oggi scor
rono corsi d'acqua limpidis
sima nei fossi di Pema, Sel-
cetta e Malafede. La zona di 
Decima, tra l'altro si trova 
lungo un'area di allaccio tra 
la tenuta di Castel Porziano 
e la zona del parco dell'Ap-
pia Antica. Cominciare a 
costine qui spezzerebbe 
questo collegamento. • 

L'orientamento del Campi
doglio nell'individuazione del
le aree par la 167 è quello di 
dislocare queste zone, oppor
tunamente dimensionate in 
modo contiguo . alle borgate 
parimetrate. . Due giovani al lavoro sui terreni di Decima 

: Il nuovo padrone (la Genfinco) ha deciso di mandare a casa 310 lavoratori 

Anche per l'Autovox risanamento 
vuol dire soltanto licenziamenti 

Il piano, in cui si 
no e al sindacato 

chiedono 5 miliardi di finanziamento, presentato al gover-, 
- Il ministero propone la cassa integrazione senza rientro 

- Dopo la Voxson, anche la • 
Autovox. presenta il suo bel; 
piano di «risanamento». Pre
vede 310 licenziamenti (200 
impiegati e 110 operai) e chie
de un finanziamento pubbli-. 
co di cinque miliardi. Il tùt-v 
to senza garanzie per lo svi
luppo produttivo, senza impe
gni concreti per il rilancio 

.della grande fabbrica elettro
nica. Davanti a questo a pro
gramma » il sindacato e 11 
.consiglio d'azienda - hanno 
detto « no »1 II governo, in
vece, ha cercato di mediare, 
e ha;proposto che quei 310 
non siano licenziati, ma ven
gano messi in. cassa integra
zione per. due. anni. E dopo 
i due anni, hanno chiesto i 
lavoratori, che fine faranno, 
rientreranno? La risposta è 
stata negativa. Insomma, 
una bella mediazione: al po
stò dei licenziamento imme
diato, quello tre due anni. 

E cosi la trattativa è stata 
interrotta. Il governo ha già 
permesso, senza muovere un 
dito, che l'Autovox passasse 
dalle mani della Motorola a 
quelle" della Genfinco - (una 
società svizzera) e non può. 
anche oggi, favorire gli in
teressi del padronato, fuori 
da ogni logica di program
mazione. La fabbrica « tira ». 

11-suo mercato va bene, c'è 
soltanto ' bisogno di una di
rezione capace, che faccia in
vestimenti seri. La Genflco,' 
invece, di investimenti non 
ile vuol sapere. Vuole soltan
to che < il governo apra la 
sborsa» e non offre garan-, 

?zie 'credibili." - .-: - ; e" 
' Per questo il sindacato e 
il consiglio di fabbrica han
no chiesto: il ritiro dei licen
ziamenti. l'elaborazione di un 
nuovo piano con garanzie 
concrete per lo sviluppo di 
tutte le produzioni, l'impe
gno finanziario delia pro
prietà e uh impegno serio del 
governo per un intervento 

in tutto il settore dell'elet
tronica di consumo. E se la. 
Genfico — hanno detto alla 
Firn — non ha intenzione di 
far marciare l'azienda, il mi
nistero pensi a trovare altri 
proprietari' '••* **• " '- ' 

, ..Ma il governo.di ciò non 
né vuole sapere. Oggi ci sa
rebbe dovuta èssere una ri
sposta di Bisaglia in com
missione sulle vicende della 
Voxson e dell'Autovox. Ma 
non ci sarà, perchè il mini
stro è ' dimissionario e non 
può '- rispondere. - Ieri, però, 
il suo sottosegretario: non ha 
avuto problemi e ha appog
giato quasi in pieno il « pia
no di risanamento » 

In corteo contro gli aumenti 
In corteo per là città per dire no agli aumenti decisi- dal 

governo. Ieri mattina centinaia e centinaia di lavoratori (edi
li e metalmeccanici) hanno manifestato nelle vie-di. Civita
vecchia' per protestare contro gli ingiusti provvedimenti va
rati dal governo Foriamo . r • -=- . -

Lo sciopero (di quattro ore) era stato deciso, dalle assem
blee dèi lavoratoti che si erano svolte nei. giorni scorsi e-dal
la federazione unitaria provinciale. Alla manifestazione han
no anche partecipato le forze, politiche. Dopo il corteo si è 
svolto -un comizio, - durante il quale hanno parlato rappre
sentanti dei consigli di fabbrica e del sindacato. . 

Senza stipendio 
kioperaho^ X 

; y i làvdrtìtofî  -
U della $itel| 
' Dà ieri sono scesi In scio
pero é presidiano il can
tiere. I lavoratori della' Sitel 
(un'azienda che opera sugli 
appalti della SIP) protesta
no contro il continuo ritardo 
nel pagamento degli' stipen
di L'ultimo salario infatti 
lo hanno" ricevuto il 20 set
tèmbre. Dopo di che fi si
lenzio. La Direzione genera
le ha soltanto, dato assicu
razioni formali, ma i dipen
denti ormai - non > si... fi
dano: più. . : e -. - : -.,/• .-̂ - ; 
-: Ma ' lo sciopero è anche 
per una diversa politica, de
gli appalti I lavoratori.del
la Sitel-chiedono una con
creta politica di settóre e 
la riforma della Sip.' Per 
questo chiamano ' il sinda
cato ad una maggiore unità 
di lotta. •-*•:• •.•*-_•.--

Dal disastro 

all'« operazione 

Fori». Ecco 

la differenza 
•Marc'Aurelio ' se ne va, 
scompare per restauri dopo 
che per secoli era stato una 
delle « bandiere » della città, 
un suo simbolo. Questa sta
tua di bronzo dorato figurava 
perfino sulle « guide turisti
che » del medio evo, anche se 
i « Mirabilia urbis » dicevano 
che forse raffigurava Costan
tino e gli avevano cucito ad
dosso leggende strane che a-
vevano per protagonisti re o-
rientali e audaci soldati ro
mani. Fantasie, come quelle 
di chi vedeva una civetta 
nascosta in uno strano ciuffo 
della criniera. Marc'Aurelio, 
per secoli, era stato al Late-
rano; Fino a quando — a 
metà del XVI secolo — era 
stato portato nella piazza del 
Campidoglio. Da allora è di
ventato simbolo non solo di 
Roma antica, ma anche della 
municipalità capitolina. 

La statua se ne va, per re
stauri. proprio nei giorni in 
cui " inizia e prende corpo 
l'« operrzione Fori ». Una 
cpincidb..za - casuale, ; certo, 
ma interessante. Da una par
te un monumento ridotto 
male dal tempo e. dall'incu
ria, da troppa trascuratezza. 
Ci si è accorti che stava ma
le, che rischiava grosso e — 
finalmente — s'è • deciso di 
sottoporlo ad un restauro in
tegrate e approfondito che 
durerà un sacco di tempo. 
Marc'Aurelio, insomma, an
che stavolta è simbolo di uno 
stato difficile dei monumenti, 
per tantissimi dei quali è 
scattato l'allarme e oggi si 
deve correre ai ripari. Basta 
andare - un po' in giro per 
Roìtia e vedere statue, archi, 
colonne avvolte nei castelletti 
di tubi Innocenti e incartate 
in quella sottile rete verde, 
necessaria a coprire i lavori 
in corso. .v; 

Di tempo se ne è perso an
che troppo: A lungo, mentre 
la situazione diventava critica 
e i segnali d'allarme certa
mente non mancavano, s'è 

'aspettato • per: avere 'i-soldi. 
•necessari'ai restauri. La leg
ge — quella che stanzia 180 
miliardi per la salvaguardia 
dei monumenti — è arrivata 
dòpo rniUe •: rinvìi ed è la 
prima- ad avere un carattere 
organico dopo una valanga di 

;« provvedimenti tampone ». 
' Tutto questo avviene ade». 

so, mentre te ruspe stanno 
concettando via della Conso
lazione, mentre si parla ' (* 
concretamente) detta chiusu
ra di via dei Fori IrÀperiali * 
della riscoperta di tutta l'a
rea archeologica. Una coinci
denza che permette di com
prendere' la differenza che c'è 
tra la vecchia politica della 
cultura 'a ; Roma _e quella 
nuova. La prima ha portato 
al Marc'Aurelio costretto ai 
ripari, ha portato ai monu
menti correrti di « smog » che 
ogni giorno perdono un pez
zo, che ogni giorno,diventano 
meno « comprensibili ». Quel
la di oggi ha per obiettivo il 
contrario, non solo protegge
re un patrimonio storico ir~ 
ripetibile fé già sarebbe mol
to) ma anche riqualificarlo, e 
soprattutto renderlo più vici
no atta gente. -

Dopo una lunga crisi, per il Comune la soluzione peggiora 

Aprilia : nasce una giunta di centro 
che guarda tutta verso destra 

Ne fanno parte DC, PSD! e PRI - Ma i missini non disregnano di appoggiarla - La dura 
opposizione dei comunisti e dei socialisti - « Un patto che cammina su gambe d'argilla» 

Interrogazione 
sul « caso » di 
Elena Spira 

Sulla vicenda della signora 
Elena Spira, costretta a la
sciare la Francia dove si era 
trasferita per motivi di la
voro e ora a Roma senza 
lavoro e senza casa, l'onore
vole Palco Accame del PSI 
ha presentato un'interroga
zione al ministro degli af
fari esteri. 

Nell'interrogazione si chie
de se il ministro è al cor
rente del forzato rientro dal
la Francia della signora 
Spira, dopo « immotivate 
pressioni di alcune autorità 
francesi mentre non fu do
vutamente protetta dal Con
solato italiano». L'on. Acca
me chiede anche di cono
scere se il ministro non in
tenda svolgere un'attenta 
indagine sul comportamento 
del Consolato. 

Lutto 
E* scomparso 11 compagno 

Silvio Bernardi della Sezio
ne Aurelia. Alla moglie Ma
ria. alla figlia Ines e ai fa
miliari le fraterne condo
glianze della Sezione, della 
Zona XVIII e dell'Unirò. 

La lungi crisi amministra-
tivà del comune di Aprilia 
non poteva avere soluzione 
peggiore. I repubblicani e i 
socialdemocratici hanno in
fatti abboccato all'esca • pa
zientemente preparata da una 
DC poco disponibile a sedere 
tra i banchi dell'opposizione, 
entrando a far parte di una 
giunta che si è servita del
l'appoggio dei fascisti. 

« Peggio di così non poteva 
finire — ha sottolineato Ro
sario Raco. della Federazione 
di Latina del PCL —. Mi 
chiedo con quale programma 

! e con quale credibilità una 
giunta appoggiata dai fascisti 
può governare una città ope
raia come Aprilia. Credo in
fatti che non si possa cancel
lare con un colpo di spugna 
l'esperienza amministrativa 
della precedente giunta di si
nistra >. 

Aprilia (45 mila abitanti) è 
cresciuta in questi ultimi an
ni sotto la spinta di una in
dustrializzazione spesso for
zata. I segni e te contraddi
zioni di questo tipo di svi
luppo sono ancora ben visibi
li. In tutti questi anni la DC 
non ha fatto niente per risol 
vere ì problemi della caotica 
crescita urbana e dell'enorme 
sviluppo dell'abusivismo. Ad 

Aprilia. ad esempio, sono al
meno 18 mila gli abitanti 
che vivono in case prive di 
licenza edilizia. 
_ « Sono stati gli anni del 
malgoverno e del clientelismo 
più sfrenati — ricorda un b-
peraio — . L e - cose erano 
cambiate solo con l'elezione 
della precedente giunta di si
nistra che ha portato una 
ventata di rinnovamento e di 
pulizia ». - . • • v 

Un governo che ha lasciato 
tracce profonde e che ha av
viato processi che non pos
sono essere cancellati. 

«Soprattutto dopo le ulti
me elezioni amministrative — 
afferma Raco — che hanno 
premiato questa politica. Per 
questo crediamo che il patto 
siglato dalla DC con i suoi 
nuovi . alleati cammini su 
gambe di argilla». 

E i comunisti non sono i 
soli a criticare questo accor
do. Ad Aprilia la gente non 
vede certo dì buon occhio 
questa giunta. Lo si capisce 
dalle battute polemiche verso 
gli esponenti della nuova 
maggioranza. Quello che non 
quadra in tutta questa vicen
da è il voltafaccia dei partiti 
minori, che si sono accollati 
la responsabilità di eleggere 
una giunta appoggiata dai 

due consiglieri comunali mis
sini. 

« E' da circa sei mesi — 
dice Rosario Raco — da do
po l'8 giugno, che cerchiamo 
insieme al PSI. di fare, una 
maggioranza con i socialde
mocratici ed i repubblicani. 
La nostra proposta era crria-

j ra.. Si basava su un pro-
' gramma preciso legato afla 

precedente esperienza ammi
nistrativa. e non sulla sem
plice spartizione delle poltro
ne». 

Ala in questi mesi la DC ha 
giocato con spregiudicatezza 
le sue carte, trovando in 
questi partiti esponenti moto 
« sensibili » alle sue opera
zioni di potere. 

e Ora DC. PSDI, PRI va-7 

gliono governare Aprilia — 
conclude Raco —. Pur non 
avendo un programma e del
le proposte precise di fan.* 
E' una giunta nata male, da 
accordi e manovre poca cilia
re. Per questo il PCI e fl PSI 
faranno una dura opposiiìo-
ne. per rinnovare la vita po
litica di Aprilia e creare otta
ve condizioni di gomita s. ; 

Gabriele Pandorii 

Molte le denunce sul funzionamento PP.TT. 

In fila per due ore, 
l'impiegato scorbutico 
e in cassa niente soldi 

Troppe cose continuano a funzionare coma 
trenfanni : fa • - I pensionati i più colpiti 

CHIUDE «NATALE OGGI» ^TSAVSLXtSSfUS^ 
« Natala Onì », arrivata alla «antanaaima •dizione. L'hanno «iettata finora pM df M mila 
parsane. Un mare di fante. E fjN affari cantimi lo dimostrane matta cenerà lamento: H • afra » 
è «tata nolsvels tracia anca* al vasto aeeort» manta al arti cali prevenienti da et paesi di 
tutta il pianata. Coma nei atomi acorti anche atti, prima detta chtoaara dalla matita, ci sarà 
reetrattone dalla lattaria dal Servizio eetiato intemettonalè. Alto la. inveee. ai oenefudera 
cen ricchi premi la Grande Lattaria. Par vedere « Natala OtH » l'erario di àparlare va dalia 
ore I fa l l t areU. NELLA FOTO: la reaaa di fante airinai m u detta Fiera di Rema, in vie 
Cristoforo Colomba 

«Lei ha fatto un'ora di fi
la. anxi due file a diversi 
sportelli? Mi dispiace, tempo 
sprecato: in cassa non ab
biamo soldi »: una scena che 
puntualmente, ogni mattina, 
si ripete in tutti, o quàòi. 
gli uffici postali della citta. 
Capita spesso anche agii an
ziani che fanno lunghissime 
code per riscuotere le pensio
ni e che, .arrivati al «tra
guardo» dello sportello.. si 
sentono rispondere cosi. 

Ieri è accaduto all'editore 
Bulzoni, quello dei testi uni-
versitari. Doveva ritirare, a 
nome della casa editrice di 
cui è titolare, otto milioni ne
cessari per fare altrettanti 
versamenti. Una fila lunghis
sima all'ufficio centrale di 
piazza Bologna (è Natale, si 
sa, e tutti hanno bisogno di 
soldi...) per poi sentirsi di
re: mi dispiace niente soldi. 
La scena che è seguita e 
stata un « classico * degli uf
fici postali e non sok> di quel
li: alterco con l'impiegato, 
l'intero ufficio in subbuglio, 
parole grosse. La conclusione 
è che l'editore non ha avuto 
i suoi soldi. E altre volte ca
pita che a non avere i propri 
soldi siano anaianl pensiona
ti. gente che'ne ha assoluta
mente bisogno, subito, che 
non può aspettare fino a do
mani. - . . . - . - - ' • . -

E non basta: come molti 
sanno, per ritirare alle Poste 
una somma, anche'in 

| gno. superiore alle 600 mila 
, lire non basta un documento: 

è necessaria la tessera posta
le. Non è complicato ottener
la:, in due o tre giorni se 
ne entra in possesso. Res.ta 
il fatto, però, che molto spes
so è necessario avere quei 
soldi subita Questo delle Po
ste. dei ritardi, del consegna
re il denaro, l'assurdità del 
«non abbiamo fondi in cas
sa 9 resta un . vero mistero. 

Un disagio al quale si ag
giunge, molto spesso, una in
giustificata sgarberia da par
te degU addetti agii sportelli. 
Se ne lamenta, ad esempio. 
un gruppo di pensionati di 
San Lorenzo, angariato — di-
cono — dagli impiegati del
l'ufficio n. 28 di via Tlburti-
na « le buone maniere — scri
vono — non costano niente e 
ci rendono meno penosa ìa 
già tanto tormentata esisten-

Da parte loro, gli impiegati 
continuano a lavorare come 
trent'anni fa: continuano a 
mettere su ogni assegno — 
ai pensi — la bellezia di un
dici timbri a mano. Una ve
ra assurdità, se si moltipli
cano questi undici timbri per 
centinaia di assegni che o-
gni mattina vanno (dovrebbe
ro andarsene) in pagamento. 
Ma che fine hanno fatto le 
innovazioni tecnologiche an- "\ 
nunciate tempo fa dalle Po
ste? -•'-••. 


